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EMERGENZA CULTURA

‘Un segnale forte
e unanime’
Uno sforzo di tre settimane, una dichiarazione
per il settore culturale svizzero definita “un se-
gnale forte e unanime”, sottoscritta da 84 asso-
ciazioni. Task Force Culture accoglie con soddi-
sfazione l’apertura da parte del Consiglio fede-
rale (Cf) della consultazione sulla legge Covid-19,
una legge federale urgente e di durata limitata
per le misure che ancora si rendono necessarie
per far fronte all’epidemia e alla sue ricadute sul
settore. Nuova legge che permetterà al Parla-
mento di conferire un fondamento giuridico al
pacchetto di misure già disposto dal Cf. Il dise-
gno prevede la creazione di norme di delega con
effetto sino alla fine del 2022, conferendo al Cf la
facoltà di mantenere in vigore o adeguare le mi-
sure ancora necessarie. “Sosteniamo ferma-
mente il progetto del Cf”, commenta Task Force
Culture, rimarcando nuovamente come il setto-
re non voglia un trattamento speciale, ma che
costituisce un “caso particolare”, stanti i rischi
rappresentati dagli eventi culturali in caso di
pandemie e stante l’impossibilità di organizzare
eventi economicamente autonomi. I risultati più
recenti: l’indennità di perdita di guadagno (Ipg)
estesa fino a metà settembre e la garanzia che
anche gli operatori culturali con ruoli di respon-
sabilità potranno accedervi anche se lavoratori
dipendenti (una misura nuova per le modalità
con le quali questa novità sarà messa in atto)
rappresentano elementi di soddisfazione.
A livello di Task Force e non soltanto vi è anche la
richiesta che le misure Covid Cultura al momen-
to in vigore sino al 20 settembre (e che coprono
fino al 31 ottobre) vengano invece prolungate al-
meno sino alla fine dell’anno. Misure che vanno
a coprire soprattutto le perdite di guadagno per
l’annullamento di spettacoli, attribuite nel no-
stro caso tramite il Decs, gli aiuti d’urgenza tra-
mite Suisseculture e i prestiti, misura risultata
poi non efficace. Rimane alta la sensibilizzazio-
ne sulla necessità di misure semplificate, “b asa -
te sulla realtà”. Ovvero la semplificazione della
registrazione e del calcolo delle misure di so-
stentamento, il coinvolgimento delle associazio-
ni culturali nello sviluppo dei relativi modelli, la
comunicazione trasparente degli uffici coinvol-
ti, il rispetto dei diritti procedurali garantiti dal-
la Costituzione e, ancora, la rinuncia alla “ass u r -
da distinzione tra imprese a scopo di lucro e
n o n”, visto che “la maggior parte delle imprese
culturali nel migliore dei casi copre i costi vivi”.
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‘Incontra uno scrittore’
a Bellinzona
La settimana di ‘Incontra uno scrittore al parco’,
fuori dalla Biblioteca cantonale, inizia lunedì 13
luglio alle 19.15 con Gabriele Alberto Quadri e
l’antologia di poesie in dialetto ‘On altro móond’
(Armando Dadò Editore). Durante la serata, Pie-
tro Aiani, attore e registra teatrale, leggerà al-
cuni estratti dalle opere di Quadri. Martedì 14 al-
le 19.15, Christian Paglia, che nel il volume ‘Fe l i c i
basta esserlo’ (Casagrande) ha narrato la storia
della figlia Monica, tragicamente scomparsa per
una malattia rara, e l’esperienza di tutta la sua
famiglia. Giovedì 16, sempre alle 19.15, sarà la vol-
ta di Matteo Beltrami. ‘Il mio nome era 125’ (Edi-
zioni Ulivo) restituisce un’infanzia a uno tra i
quasi 15’000 minori sottratti nel nostro Paese al-
le famiglie e internati in istituti: suo padre. Di-
sponibilità di posti limitata. In caso di maltem-
po, gli incontri si terranno nella Piazza interna
di Palazzo Franscini.
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Gipsoteca Giudici ‘o p e n’
Tornano visibili al pubblico le opere dell’a r t i sta
comasco Gianluigi Giudici nell’omonima Gipso-
teca luganese che riapre mercoledì 15 luglio.
L’entrata è libera. Orari su www.fond azioneg iu-
d i c i .co m .

BIENNALE VAL BREGAGLIA

Giochi semantici
n atu ra l i

di Vito Calabretta

La Biennale della Val Bregaglia ha aperto la sua
prima edizione in questi giorni, dopo almeno
un decennio di attività di organizzazione di
eventi artistici sul territorio (il 2017 fu l’o cca-
sione di Arte Albigna mentre nel 2018 ci fu Arte
Castasegna). Undici interventi di artisti in una
distribuzione sul territorio che circonda il nu-
cleo di Nossa Dona e dello sbarramento fortifi-
cato di Lan Müraia, nei pressi di Promontogno.
Si tratta di una realtà sedimentata di interventi
edificati con lo scopo di presidiare una zona di
passaggio alpina; spiccano le fortificazioni mil-
lenarie, la grande torre della quale rimane il
mastodontico perimetro murario, le edificazio-
ni in stile storicista progettate dall’a rc h i te tto
Giovanni Sottovia alla fine dell’Ottocento per la
famiglia Castelmur.
Gli interventi sono distribuiti in uno spazio rela-
tivamente contenuto e il pubblico può fruirne
con una bella passeggiata tra il nucleo che sta
intorno agli edifici ottocenteschi insieme alla
antica torre e il bosco sottostante, fino alla anti-
ca via di passaggio. È interessante il modo in cui
gli artisti si sono misurati con la cultura natura-
le del luogo e con la sua storia, cercando soluzio-
ni formali il cui sviluppo talvolta incespica o re-
sta invischiato in procedure scolastiche, riu-
scendo nondimeno a suggerire soluzioni parzia-
li utili, a parte il contributo sciatto di Not Vital
che ha fatto il furbo appoggiando sulla scarpata
sotto la torre alcuni simulacri di balle di paglia
in metallo dipinto di bianco.

La torre e il pertugio
Vale la pena di indugiare sul modo in cui due
interventi mettono in atto sistemi di ridefinizio-
ne semantica della percezione dei luoghi: Ro-
man Signer con la grande torre e Alex Dorici con
il pertugio lasciato dalle mura sulla antica via di
passaggio. Circondata dagli edifici progettati da
Giovanni Sottovia, campeggia sulla valle una ar-
chitettura ormai vuota, una grande torre a pian-
ta quadrata. Camminando nel paesaggio possia-
mo circondarne il perimetro e ammirare l’a l tez -

za dei muri in pietra grigia, appoggiando il no-
stro sguardo sulla sua cima orizzontale che inte-
ragisce con le cuspidi della chiesa e della villa.
Per la Biennale Roman Signer ha dotato la torre
di una scala in legno chiaro, un manufatto ele-
gante che la decora con un invito a salire sulla
parte più alta. In un primo momento l’invito può
sembrare eminentemente visivo, come se la sca-
la fosse solo un legante organico tra la pietra del-
la torre, il paesaggio e la versione di 7/10/2020,
7/10/2020 p. 2 di geografia. Tuttavia sappiamo
che essa è percorribile e quando siamo in cima
accediamo a un affaccio che ci offre un punto di
vista. Qui il gioco semantico di Signer, proposto
con la sua consueta intelligenza e per un risulta-
to felice, rimbalza su fruizioni e significati ulte-
riori. Siamo su un affaccio ma ci rendiamo conto
che esso è invertito: dall’esterno ci consente di
godere dell’interno che è, in effetti, un paesaggio
naturale perché la natura si è impossessata del-
lo spazio interno alla torre nel quale campeggia
un grande e leggero albero.

L'invito a salire di Roman Signer

Ecco quindi che la torre ci viene proposta non
tanto nella qualità di edificio ma di spazio deli-
mitato e costruito tra la natura e la natura, tra
quella più controllata dalla presenza umana
(l’esterno con gli edifici progettati e i cammina-
menti curati) e quella più incontrollata dove si è
organizzata in modo spontaneo (l’interno ab-
bandonato). I muri diventano così una verticali-
tà tra terra e cielo lungo la quale noi siamo per-
cettivamente ed emozionalmente sospinti. Con
un ulteriore rimbalzo semantico, ci accorgiamo
di un secchio sospeso a metà del volume che du-
plica la direzione della verticalità. L’anelito di
cielo indotto dalla torre piazzata sulla terra vie-
ne capovolto e il secchio ci proietta nel cielo dal
quale sogniamo di pescare ciò che è circoscritto
dai quattro muri di pietra, a questo punto diven-
tati il perimetro di un pozzo celeste.

Evocativa didascalia
Alex Dorici ci propone un gioco diverso ma che
agisce ancora sulla nostra disponibilità a essere
interconnessi ai segni storici e naturali e simul-
taneamente a viverli con modalità dislocate. In
un pertugio lasciato tra due segmenti di muro
fortificato, al di sopra della via di passaggio, Do-
rici evoca la vecchia porta doganale con un arco
che dice di proteggere dai numi del cielo, intera-
gisce con le condizioni geografiche e atmosferi-
che e accoglie chi passa nel di qua e nel di là del
muro che ormai non racchiude né protegge né
limita né controlla niente, ridotto dalla storia a
mero segno in pietra. Alex Dorici approfitta di
questo nonsense generato dal tempo e svolge un
proprio esercizio di nonsense gentilmente am-
miccante. Siamo noi a decidere cosa prendere
con lo sguardo, all’interno o all’esterno dei tas-
selli vuoti che compongono la griglia scomposta
dall’a r t i sta .
La felicità del lavoro di Dorici è radicata sulla
sua capacità di non rinunciare al proprio segno
prettamente metropolitano e di adagiarlo in
modo delicato, con il consueto piglio grafico,
sia al muro rispetto al quale la struttura dell’a r-
co è adiacente ma non versione di 7/10/2020,
7/10/2020 p. 3 di interferisce, sia ai paesaggi che
si configurano alla nostra esperienza. Da qua-
lunque punto noi ci poniamo rispetto all’arco di
metallo rosso, esso ci offre una alterazione e un
disturbo percettivo gradevoli, accentua per noi,
se siamo disponibili alla sollecitazione, le pre-
senze geografiche e paesaggistiche e si pone in
spontanea relazione con gli elementi del conte-
sto i quali sembrano volerlo accogliere come lo
stortignaccolo bastone di un sornione mago in
transito. Penso, per esempio, oltre alle monta-
gne, alle fantasmatiche figure dei tralicci e alle
cuspidi degli edifici di Sottovia, delle quali l’a r-
co di Alex Dorici diventa una evocativa dida-
s ca l i a .

Il contesto

Alex Dorici, sull'antica via di passaggio

Undici interventi di
artisti. Approfondiamo
quelli di Roman Signer
e Alex Dorici.


